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Forme musicali e funzione rituale
di Antonio Parisi

Alcune definizioni
È bene dare una definizione di forma musicale, prima di pro​cedere ad alcune riflessioni più specifiche. Possiamo dire che la forma musicale è uno schema, un modello in cui si articola una data composizione, organizzando suddivisioni, successione e svi​luppo di un tema, la sua struttura ritmica e armonica. Nel passato gli interventi magisteriali parlavano di dignità, bellezza, conve​nienza, buon gusto, qualità, arte autentica. Naturalmente tali ri​chieste non erano norme di carattere estetico o morali, ma erano valori che l'autorità richiedeva, valori compatibili con la liturgia.

Prima del Concilio Vaticano II
Un'altra osservazione: parlando di forma, racchiudiamo non solo l'opera scritta, ma anche la sua esecuzione, l'opera degli esecutori, i timbri vocali e gli strumenti, l'acustica del locale e in ultima analisi tutta quanta la celebrazione di cui la musica è parte integrante e necessaria. È proprio sulla forma musicale che si è realizzato il passaggio dal vecchio al nuovo, dalla messa in Ialino alla messa rinnovata del Vaticano II. Prima della riforma liturgica le forme musicali all'interno della celebrazione erano precise e chiare per lutti: c'era la messa con i suoi canti del Proprio (introito, graduale, tractus, alleluia, offertorio e communio) e i canti dell'Ordina​rio (Kyrie, Gloria, Credo, Sanctus, Benedictus, Agnus Dei). Era l'apparato musicale obbligatorio quando si celebrava la messa cantata; i canti non erano interscambiabili, ma fissi. Inoltre veni​vano anche eseguiti i canti propri del celebrante, come i saluti, le orazioni, il prefazio, il Pater noster, il Pax vobis, Ite missa est, naturalmente con le risposte del coro. In tutto questo sistema ri​gido non era previsto alcun intervento dell'assemblea. Per solennizzare ancora di più la celebrazione, i musicisti componevano l'ordinario della Messa, ma anche tali musiche avevano uno schema collaudato; per esempio il Kyrie eleison si sviluppava a mo' di aria (A B A); il «cum Sancto Spiritu» del Gloria era trattato quasi sempre in stile fugato, che si conclude​va con l'Amen. Tutte le composizioni da un punto di vista for​male si somigliavano; specialmente a partire dal 'motti proprio' di san Pio X Tra le sollecitudini, si formò una schiera di bravi compositori, quasi sempre debitori l'uno all'altro di uno stile che poi sarà denominato ceciliano, appunto per significare un modello compositivo comune.

A partire dalla riforma del Vaticano II

Con la riforma del Vaticano II tale impianto musicale è crollato, quasi subito. Non si è avuto uno sviluppo graduale e un passaggio dalle forme vecchie a quelle forme nuove che avrebbero consentito una partecipazione piena e autentica anche dell’assemblea e una maggiore aderenza delle stesse forme al rito rinnovato. Tale riconversione è stata realizzata solo in piccola parte e da alcuni musicisti aperti e illuminati, che ben compresero l’autentico spirito della riforma. Nella maggior parte dei casi si introdussero, specie da parte dei giovani con l’avallo dei sacerdoti, canti e testi che poco o niente avevano a che fare con il rito; era sufficiente cantare, qualsiasi canto, specie se ritmico e giovanile, senza alcuna preoccupazione di carattere liturgico o rituale.

Come procedere

II cammino da intraprendere da parte dei compositori sarà allora una riscoperta delle nuove forme che il rito rinnovato ri​chiede; le forme passate, prese in blocco e copiate materialmen​te, non sono più adatte all'oggi celebrativo. Vorrei soffermarmi su una sola forma musicale del passato, il mottetto. Il mottetto nasce nell'ambito della Scuola di Notre-Dame (sec. XIII), è una forma polifonica vocale con finalità liturgiche ed è composto su testo latino. È una composizione che si sviluppa a più voci, molto elaborata, e richiede la presenza di gruppi corali prepa​rati. Prima della riforma quasi tutti i canti presenti nella messa solenne cantata erano dei mottetti; a volte anche l'Ordinario della Messa utilizzava questa forma in maniera predominante. Da un punto di vista musicale, i vari mottetti dei più grandi poli-fonisti, a iniziare da Palestrina fino a Perosi e i vari suoi seguaci del Novecento, sono quanto di più solenne e eccellente il genio musicale abbia potuto comporre per la liturgia. Ma non tutto quel materiale del passato, oggi è recuperabile all'interno della Messa, non tutto è pertinente, non sempre si hanno a disposizio​ne cori che possano eseguire in maniera dignitosa tali compo​sizioni. Comunque è possibile, con buona volontà e attenzione, recuperare alcune di quelle musiche che più si avvicinano alla liturgia rinnovata. Inoltre i vari riti offrono spazi e momenti in cui è possibile un loro naturale inserimento, come momento di ascolto o di meditazione.

Antico e nuovo

Ma non è consigliabile, né liturgicamente opportuno, pren​dere una Messa intera di Palestrina o di Perosi, e farla eseguire durante una celebrazione eucaristica. Il rischio è di un estraniamento delle persone; inoltre l'orecchio non è più abituato a tali sonorità e forme musicali; ma affermane questo non significa, allora, introdurre nella liturgia soltanto forme e generi musicali che il popolo può percepire e fare propri, né rincorrere mode musicali passeggere e fuorvianti.

È un problema molto serio, che non si può risolvere con dei sì o dei no netti e decisi: sì a tutto ciò che è antico e classico, no a tutto ciò che è contemporaneo, e viceversa. Il nuovo deve inse​rirsi quasi naturalmente sulla tradizione; non ci può essere una netta cesura fra ieri e oggi; le forme musicali antiche sono state utili per secoli, ad esprimere fede, bellezza, preghiera, lode, mi​stero.

Ma il musicista d'oggi, con le nuove forme musicali adatte alla liturgia, non può altrettanto esprimere gli stessi sentimen​ti e gli stessi valori di ieri? E non dimentichiamo che alla base di ogni espressione linguistica o musicale, quando parliamo di liturgia, c'è sempre un cammino di fede e di preghiera da intra​prendere ed approfondire. La forma musicale più bella e ade​guata non potrà mai da sola diventare liturgica, se non c'è la presenza di un cuore colmo di Dio.

Forma e funzione

Un altro punto fermo è il rapporto tra forma e funzione; si​gnifica che ogni forma ha una funzione ben definita e circoscrit​ta. La forma musicale ben realizzata raggiunge uno scopo, svol​ge un compito, realizza un evento musicale. Per esempio, se il canto d’ingresso ha una forma particolare che consente di raggiungere alcuni obiettivi, quali il raduno, l'inizio della celebrazione, il procedere della processione, l'unione di tutti i presenti, il senso della festa, allora quella forma è la più adatta a significare e realizzare tutte queste finalità. Perciò bisogna ritrovare e riscoprire la funzione liturgica di ogni canto, scegliere dei canti che realizzano adeguatamente tale funzione. Ogni canto deve esprimere, oltre al valore musicale e artistico, anche un valore liturgico prioritario; ribadisco ancora una volta che la liturgia non è una accademia musicale, non è un luogo di ascolto musicale, non è una Sanremo di canzoni e di cantanti, ma è un evento in cui il popolo convocato fa memoria del Signore crocefisso e risorto.

Funzionalismo rituale

Dire funzione non significa soltanto far funzionare tutti gli elementi, non è un rigido funzionalismo che ci interessa; funzio​ne non si oppone ad artistico, ma rientra nella categoria della ritualità cristiana. Un rito che si svolge e si ripete con gesti, se​gni e parole che dicono ed esprimono la lode e la preghiera del popolo cristiano; rito che non può essere classificato e giudicato con i parametri dell'arte musicale o di un efficientismo tecnico, ma che diventa un abito che può essere indossato da ciascun fe​dele che è predisposto e preparato all'incontro con il Signore. Ed ecco allora l'altra parola nuova del Vaticano II: i canti svolgono un compito ministeriale nel servizio liturgico, la musica diventa segno di un evento che accade qui ed ora. Si comprende allora tutto il cammino e la conversione che gli animatori musicali della liturgia devono compiere: un passaggio dalla musica al rito; dall'arte per l'arte all'arte per la liturgia; dalla esecuzione alla preghiera; dal diletto estetico al silenzio adorante. Non basta cantare, ma bisogna celebrare cantando, non è sufficiente una musica qualsiasi, ma una musica che aiu​ti ad entrare nel mistero; occorrono dei canti che diventino rito praticabile dalle nostre assemblee eterogenee e pluraliste.

Problemi aperti

Allora vanno riconsiderati tutti i vari problemi teorici e pra​tici che le nuove forme musicali evidenziano: rapporto tra stile liturgico e stile profano; collaborazione fra assemblea, coro e musicisti; collegamento tra il repertorio del passato - gregoria​no, polifonia classica e neoclassica - e il nuovo repertorio in italiano da sviluppare; alternanza tra i diversi tipi di suoni, parole e silenzi; nuovi strumenti che affiancano o sostituiscono, in deter​minati ambienti ed occasioni, l'organo; fare i conti con i nuovi generi di musica elettronica, e ritmi nuovi, tipici dell'ambiente giovanile, che esprimono la loro cultura musicale, al tempo stes​so colta e popolare. La parola, il canto, il silenzio, all'interno di questa ricerca, de​vono simbolizzare la presenza reciproca dell'uomo e di Dio. Si potranno allora avere forme differenti di celebrazione cantata. L'utilizzo di forme appropriate aiuterà quella sana alternanza fra il feriale e il festivo; si potrà celebrare con forme musicali semplici nel rito quotidiano, per riservare alle solennità forme ricche e complesse che orientano la celebrazione verso una so​lennità condivisa e partecipata. Mi piace concludere, mostrando la presenza di varie forme musicali scelte e inserite all'interno del Repertorio Nazionale di canti per la liturgia approvato ed edito dalla Cei nel 2009. Sono presenti varie forme musicali: recitativo, salmodia, strofe di un inno con ritornello, inno, corale, litania, responsorio, tropario e forme miste. Rappresentano una varietà utile, per un uso ade​guato ai vari momenti rituali, in modo da celebrarli e realizzarli con più verità e proprietà. Nel Repertorio Nazionale la forma canzone è presente in minima parte, per un duplice motivo; per ragioni testuali: mol​te composizioni infatti avevano dei testi che si sviluppavano in una dimensione prevalentemente orizzontale; l'altro motivo di esclusione riguardava la musica, non sempre adatta alle assem​blee medie domenicali, che erano il punto di riferimento.

Come scegliere

Praticamente, come procedere nella scelta della forma musi​cale più adatta a compiere il rito e ad esprimere la lode a Dio e nello stesso tempo realizzare la santificazione dei fedeli, così come auspicato dalla Sacrosanctum Concilium Va attuato un profondo cambiamento di mentalità: dal semplice cantare occorre convertirsi ad un canto rituale e liturgico. Ormai, a livello teorico, le forme musicali nella Messa attuale sono ben chiare e definite; conosciamo come comporre la litania del Signore pietà o dell'Agnello di Dio, essa non può svilupparsi come una canzo​ne, non può avere una cantabilità ampia e ariosa, non può supe​rare una certa durata, deve esprimere la supplica e la richiesta di perdono. Tutte queste specificità e condizionamenti indiriz​zano il compositore in un alveo - la forma, appunto - preciso e chiaro; in questo caso la forma utilizzata esprimerà al meglio la funzione di quel rito particolare. Aggiungo che, all'interno di un tale procedimento, va recuperata anche la funzione estetica di quella forma e la bellezza e lo splendore del canto; va riscattato il diletto estetico dell'assemblea cristiana. Insomma - forma, funzione, rito, esecuzione, partecipazione - fanno parte di un processo unico, attivo all'interno della cele​brazione; l'animatore musicale deve seguire tutti questi passag​gi per ottenere una liturgia corretta, vera e solenne. Si capisce bene, allora, quale preparazione e competenza è richiesta ai mu​sicisti di chiesa per realizzare al meglio tale percorso. Acconten​tarsi di espressioni quali «un canto vale l'altro» oppure «basta che cantiamo», non rappresenta un obiettivo liturgico, né tanto-meno musicale. La conclusione di questo discorso: nella musica liturgica la forma musicale adatta è veicolo di emozione, estetica e mistero; essa crea un simbolo liturgico e un segno che diventa linguaggio non sovrapposto alla liturgia, ma coabita in essa e le conferisce profondità e bellezza.
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